
Parlando di Zoff e degli altri «immortali» 

H portiere, 
eroe 

diverso 
Dal nostro inviato 

SANREMO — II clima è quello, pretenzioso e 
nolosetto. di tutti i gran gala. Cibi semiti con 
elegante parsimonia, musica e luci soffuse, 
sorrisi, strette di mano, patetiche esibizioni 
dell'abito buono da parte dei meno avvezzi a 
questo genere di cose. Strana cornice per la 
festa d'un eroe solitario, anzi, per un conve
gno di eroi solitari venuti a celebrare uno di 
loro, ad abbracciare l'ultimo fiero rampollo 
d'una stirpe eletta e misteriosa: quella dei 
portieri da leggenda. 

Eccoli lì, lungo tavolate delicatamente ri
coperte da tovaglie color salmone, tra i sec
chielli argentati dello champagne. Sono ve
nuti al Roof Garden del Casino di Sanremo 
dal quattro angoli di quell'ampia fetta del 
globo terracqueo dove si gioca al calcio. C'è 
Jashln, il grande Imperturbabile Jashin, c'è il 
polacco Tomaszewski, c'è Vladimir Beara, lo 
Jugoslavo; ci sono Gordon Banks, l'inglese, e 
Schljvers, l'olandese. Monumenti riemersi, 
con qualche ruga e molti chili in più, della 
storia lon tana e recen te del gioco del pallone. 

Dino Zoff, Il festeggiato, siede compunto al 

tavolo, accanto alla moglie. Serio e paziente, 
firma autografi a decine gettando, di tanto In 
tanto, sguardi velatamente angosciati alla 
lunga fila del postulanti In smoking. È per II 
mio bambino, gli dicono. E lui, gentile, finge 
di crederci. Firma, metodico e silenzioso, co
me un buon capufficio all'ora della posta e 
con la stessa aria sconsolata che dovevo ave
re io quando, a suon di cambiali, mi comprai 
la prima cinquecento. 

È triste Zoff. Potremmo dire simpatica
mente triste, triste d'una tristezza cortese e 
piena di fascino, fatta — come vuole II chiché 
che gli è stato cucito addosso — di taciturna 
serietà, è in piena linea col proprio ruolo, con 
la leggenda nella quale è entrato. Poiché, è 
noto, il mito del grande portiere si identifica 
col mito della solitudine, della diversità. Un 
centravanti, un'ala, un terzino possono esse
re accomunati in una fama sostanzialmente 
identica, fatta — senza apprezzabili varianti 
— di folle In delirio e di bandierai vento. Ma 
il portiere no, è una/tra cosa. È l'uomo che 
osserva, che guarda il gioco da lontano e rie
sce a vedere le cose che gli altri, nel vortice 

Il portiere attende il pericolo fermo lungo una linea fatale, 
piazzato in un'area della battaglia dove nessun altro 
osa avventurarsi, e dove ogni errore è 
decisivo, ogni istante irripetibile. Solo con se stesso 

• JASHIN consegna a ZOFF un omaggio ricordo 

della vita, non riescono a vedere. E l'uomo 
che attende il pericolo fermo lungo una linea 
fatale, piazzato in un'area della battaglia do
ve nessun altro osa avventurarsi, e dove ogni 
errore è decisivo, ogni Incertezza punita, ogni 
istante irripetibile. Solo con se stesso. 

Qualcuno, addirittura, ha voluto vedere in 
tutto ciò un'allegoria dell'umana esistenza. 
tL'angoscla del portiere prima del calcio di 
rigore» recita il titolo di uno del primi film di 
Wlm Wenders. Ma forse la spiegazione è più 
semplice, e nasce nel ricordo di quegli anni 

d'infanzia nel quali ciascuno di noi ha matu
rato la propria Indelebile passione per il cal
cio. La porta, allora — una porta fatta con ì 
cappotti e le cartelle — era un luogo di emar
ginazione: «Vacci tu che tanto fuori non sai 
giocare» si sentivano dire i predestinati; salvo 
poi, ovviamente, doversi prendere tutte le 
colpe In caso di sconfitta. 

Fermi, derubati del diritto di correre, lon
tani dagli altri eppure sempre impietosa
mente esposti al loro giudizio. Così nascono i 
portieri, grandi e meno grandi. Per questo 

sono diversi. E, per questo, nella casistica che 
la storta ci tramanda sotto forma di leggen
da, non si conoscono mezze misure: l portieri 
sono tristi, uomini resi taciturni e maturi 
dalla coscienza dell'Ingiustizia subita, tem
prati dall'originario sacrificio; oppure ingua
ribili mattacchioni, imprevedibili ed estro-' 
versi come quel bambini che, per t'arsi notare 
ed accettare dagli altri, ne fanno di tutti l 
colori. 

Eccoli, l grandi portieri in passerella. È tri
ste Aldo Olivieri, campione del mondo nel 
'38, che sale sul palco e dice: «Ha fatto bene 
Zoff a smettere, questo mestiere ti logora fino 
alla morte: È triste Lev Jashln, il grandissi
mo, che porta In giro l suoi 55 anni con l'aria 
saggia e cordiale d'un vecchio maestro, av
volto in un abito grigio invernale che lo fa 
sudare a fontanella. I capelli, un po'Ingrigiti, 
sono ancora pettinati all'lndletro, come ai bel 
tempi, con quell'onda impomatata appena-
sopra la fronte che nessun attaccante, mal, è 
riuscito a scomporgll, neppure negli Istanti 
tragici della sconfitta. Un grande, impetur-
bablle signore, capace delle più Incredibili 
parate con t gesti più semplici. Il migliore di 
tutti i tempi. 

È triste a dispetto del suo soprannome, il 
•ballerino» Vladimir Beara, il grande portiere 
della Jugoslavia degli anni d'oro di Beskov e 
Zebec, che ancora si porta appresso, come un 
antico senso di colpa, ti ricordo della sua 'be
stia nera», quell'Helmut Rhan, ala destra del
la nazionale tedesca di Fritz Walter, che con 
due tiri, a quattro anni di distanza l'uno dal
l'altro, eliminò la sua squadra dal campiona
ti del mondo. È triste Gordon Banks — «The 
Banks of England» — come lo chlamarano 
dopo II trionfo nel mondiali del '66; triste con 
la sua bella faccia — dura e dolce assieme — 
da proletario Inglese; una faccia che ricorda 
le miniere di carbone e le sbronze di birra 11 

sabato sera. Anche ti grande Pelé, nel 10, 
dovette Inchinarsi di fronte alla sua bravura. 

E triste Lorenzo Buffon che oggi le rughe 
fanno sembrare un vecchio capo Cheyenne. 
È triste Giuliano Sarti, tanto dotato di senso 
della posizione che, In vita sua, non ha mal 
dovuto sbucciarsi un ginocchio. E che, Inve
ce, si sbucciò la testa quando, nel '67, la pic
chiò per disperazione contro 11 palo della sua 
porta dopo una papera che, all'ultima gior
nata, costò all'Inter lo scudetto. Un errore 
entrato, anch'esso, nella leggenda. 

E poi 1 mattacchioni. Era mattacchione 
Giorgio Ghezzl, il 'kamikaze», che a Sanremo 
non è venuto. E mattacchione Jan Tomasze
wski, capace, come tutti t mattacchioni, di 
Inarrivabili parate come di Inarrivabili erro
ri. Nel '73, a Wembley, come un cristiano nel 
circo, domò da solo tutti gli undici leoni di 
sua maestà britannica. Oggi, allegrissimo nel 
suo metro e novantacinque che il tempo ha 
notevolmente arrotondato all'altezza del 
ventre, gira distribuendo rlsare e pacche sul
le spalle. È mattacchione Schrljvers, roseo e 
paffuto nel suo smoking bianco con camicia 
nera. È mattacchione Castellini, il giaguaro, 
l'unico ancora sulla piazza del campionato... 

Slamo al finale. Salgono sul palco i giovani 
portieri, i Nuclari, gli Zenga... E loro non so
no né tristi né mattacchioni, solo ragazzoni 
desiderosi di costruirsi un avvenire di gloria 
e di buoni ingaggi. La leggenda, com'è giu
sto, si dissolve. Poiché, ovviamente, è tutto 
falso: i grandi portieri, fuori dal mito che de
forma ogni cosa, non sono eroi solitari ma 
uomini come tutti gli altri. Ma la favola del 
calcio ti vuole così. Ed ogni tanto è bello tor
nare a raccontarla. Auguri Zoff, e tanta alle
gria. 

Massimo Cavallini 

Conseguenza del discriminato e vertigioso aumento dei prezzi (dal 10 al 30% e persino al 62%) 

Abbonamenti: incassati 33 miliardi 
Il primato spetta all'Udinese: 6 miliardi e 700 milioni - La Roma in testa come rincaro -Per il «mercato» di luglio le società hanno 
speso 140 miliardi rispetto ai novanta della passata stagione * Sessantacinquemila posti in più con Milan e Lazio 

Sarà un campionato che 
punterà in alto, alla conti
nua ricerca di nuovi prima
ti. CI riferiamo al campio
nato degli incassi, delle va
langhe di denaro che dome
nica dopo doménica entre
ranno nelle casse delle so
cietà. Il calcio gestisce una 
inflazione tutta sua che 
viaggia a livelli ben più alti 
di quella che turba i sogni 
degli economisti. Basti pen
sare al «mercato» di luglio: 
quest'anno sono stati con
clusi affari per circa 140 mi
liardi di lire. Solo un anno 
fa si gridò al clamoroso 
quando la cifra arrivò a 90 
miliardi di lire. 

Per il campionato che si 
apre domenica si prevedo
no record di incasso a raffi
ca e questo non sempre co
me controprova che au
mentano anche gli spetta
tori. In questo senso negli 
stadi di serie A vi saranno 
circa 65 mila posti disponi
bili in più grazie al ritorno 
in A di Milan e Lazio. La 
certezza di incassi sempre 
più alti viene dalla verifica 
dell'andamento della cam
pagna abbonamenti, giun
ta ormai alle battute con
clusive (verrà definitiva
mente chiusa quando tutte 
le squadre, tra quindici 
giorni, avranno giocato in 
casa). 

A tutt'oggj i cassieri di
chiarano già 33 mila mi
liardi e 738 milioni di lire. 
una cifra già ora superiore 
al 20% rispetto a quella in
cassata un anno fa, e che è 
la diretta conseguenza di 
un aumento generalizzato 
del costo degli abbonamen
ti ritoccati da un minimo 
del 10 ad un massimo del 30 
per cento o del 62% come è 
avvenuto per la Roma e che 
ha suscitato le proteste dei 
club, soprattutto, di quelli 
Indipendenti. Il record 

spetta all'Udinese che 
sfruttando fino in fondo 1* 
arrivo di Zico (e bisogna di
re che quando Dal Cin invi
tava a dare i giudizi al mo
mento di tirare le somme a-
veva le sua ragioni), e intro
ducendo formule di parte
cipazione dei tifosi sul mo
dello di quanto avviene in 
Spagna al Real Madrid ha 

?ià in cassa sei miliardi e 
00 milioni. Ed è il primato 

assoluto. Nemmeno la Ro
ma è arrivata a tanto nono
stante Viola abbia avuto la 
mano molto pesante. La 
neo capolista ha finora 
venduto abbonamenti per 5 
miliardi e 500 milioni e ar
riverà a 6 miliardi staccan
do nettamente l'altra squa
dra della capitale, la Lazio, 
che è arrivata a quota 3 mi
liardi e 900 milioni. Più in
dietro è anche il Napoli che 
un tempo vantava le quote 
di abbonamenti più alte: 3 
miliardi e 300 milioni. 

In questa gara particola
re comunque Roma batte 
largamente sia Milano che 
Torino. Milan e Inter han
no infatti raccolto abbona
menti per complessivi 2 mi
liardi e 900 milioni, mentre 
a Torino Juve e «Toro» non 
arrivano a due miliardi e 
mezzo. Va tenuto conto che 
il costo dell'abbonamento 
per i posti popolari a Torino 
costa quattro volte meno di 
quelli dell'«01impico». Tor
nando a livelli da record c'è 
anche da segnalare Firenze 
dove il cassiere denuncia 
quasi 5 miliardi. Ai posti 
più bassi le due genovesi 
(circa 800 milioni ) a testa, il 
Verona (800) e quindi Cata
nia dove il focloristico pre
sidente Massimino ha au
mentato 1 prezzi in modo 
vertiginoso e finora ha avu
to adesioni per soli 350 mi
lioni. 

Gianni Piva 

D'Agostini: «Gli errori 
madornali saranno puniti» 

> CASARIN 

MONTECATINI TERME — 
La seconda giornata dei la
vori del tradizionale conve
gno annuale degli arbitri a 
Montecatini, si è incentrata 
sull'incontro tra i direttori di 
gara e i capitani di squadre 
di serie «A» e «B» a pochi gior
ni dall'Inizio del nuovo cam
pionato. Nota negativa, l'as
senza dei rappresentanti di 
sei squadre di serie «A» (Avel
lino, Catania, Udinese, Pisa, 
Napoli e Verona) e di dieci di 
serie «B». Di positivo, invece, 
lo spiraglio di nuovi rapporti 
fra giocatone direttori di ga
ra emerso nel corso dei lavo
ri. D'Agostini, commissario 
alla CAN, ha introdotto il di

battito — dopo aver ricorda
to brevemente Artemio 
Franchi, definito «un amico 
della classe arbitrale» — af
fermando che «la classe arbi
trale e i calciatori sono le 
componenti più importanti 
del mondo calcistico ed es
senziali sono i loro rapporti». 

•Chiedo — ha aggiunto — 
agli arbitri di non essere in
solenti né dittatoriali ma il 
più possibile compassati; e 
chiedo ai giocatori di com
prendere le difficoltà nelle 
quali il direttore di gara vie
ne spesso a trovarsi». «Punite 
— ha detto ancora D'Agosti
ni rivolto agli arbitri — chi 

Vicini per 
l'Under 21 

pensa 
anche 

a Bonini 
e Vigno la 
Calcio 

E 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «La partita in Spagna o in Portogallo del 5 ottobre 
sarà di rodaggio per l'importante incontro del 12 ottobre in Roma
nia. Sarà la partita chiave: se vinciamo abbiamo numerose possibi
lità di qualificarci per la fase finale della Coppa Europa. In questa 
;ara i fuori quota dovrebbero essere due juventini: Bonini e Vigno-
a che con Battistìni e Mauro formeranno un buon centrocampo. 

Dossena e Giordano sono ormai pronti per venire convocati da 
Bearzot». Queste le parole di Azelio Vicini, responsabile della Un
der 21 che dopo l'incontro con la Romania, il 30 novembre farà 
disputare un'altra «amichevole» in vista dell'ultima gara ufficiale 
con Cipro in programma il 21 dicembre. 

Attualmente la situazione del girone dell'Italia vede in testa la 
Cecoslovacchia con 8 punti che deve ospitare la Romania, seguita 
dall'Italia con 6 punti: gli azzurri devono ancora giocare due parti
te e se riusciranno a vincere in Romania contro Cipro — ammesso 
che la Cecoslovacchia riesca ad avere la meglio sui romeni — 
dovrebbero cercare di segnare il maggior numero di reti, per qua
lificarsi — insieme alla Cecoslovacchia — mercé la migliore diffe
renza reti. Intanto oggi, al Centro Tecnico. Vicini farà disputare 
una partita di allenamento ai 24 convocati. Da una parte schiererà 
Rampulla, Caricola, Pellegrini; Righetti. Bonetti, leardi; Mauro. 
Battistini. Monelli, Valigi. Mancini e dall'altra Cervone; Galta. 
Armeni»*; Piscedda. Ferri, Mileti; Baldieri, Gabriele. Vialli, Stru-
kelj, Galderisi. 

I. C. 

vuole fare a calci sul terreno 
di gioco ma usando la vostra 
personalità e non l'autorita
rismo. Ricordate che il gioco 
duro è l'anticamera della 
violenza. Comunque, gli er
rori madornali non saranno 
più ammessi e sarete sempre 
sotto il controllo dei com
missari speciali, che richia
meremo ad una maggiore 
severità nei vostri confronti». 

Sono poi intervenuti Cam
pana, in rappresentanza del
l'Associazione Calciatori, 
Campanati. commissario 
dell'AIA, e il presidente della 
Lega, Matarrese, il quale ha 
sottolineato le tensioni che 
alla vigilia del campionato si 
sono già manifestate in alcu
ni campi italiani, richiaman
do giocatori e arbitri al mas
simo senso di responsabilità. 
Nel dibattito sono intervenu
ti vari giocatori. H più ap
plaudito è stato senza dubbio 
il milanista Damiani che ha 
focalizzato il suo intervento 
sulla scarsa educazione 
spesso dimostrata dal calcia
tori. Poi sono intervenuti an
che Vinazzani e l'arbitro Ca-
sarin che ha fatto il suo rien
tro ufficiale anche se risulta 
tuttora squalificato (ripren
derà ad arbitrare il 2 novem
bre). 

Il convegno di Montecati
ni proseguirà nella giornata 
di oggi con «test» atletici al 
mattino, e consigli collettivi 
ed individuali agli arbitri da 
parte del professor Leonardo 
Vecchiet e della sua équipe. 

Romagnolo di 26 anni ha trionfato nella classe 125 al campionato del mondo di Imola 

Vitali bussa alla porta della notorietà 
Moto 

Nostro servizio 
BELLARIA — Motociclismo 
Italiano, dove vai? Dove sono 
I validi rincalzi al vari Unci
ni, Lucchlnelll. Ferrari, Laz-
zerinl? Tecnici ed appassio
nati si Interrogano e intanto 
ecco farsi avanti con una 
certa prepotenza, quasi a go
mitate, un ragazzo di 20 an
ni, di cui quasTnessuno si era 
accorto, ri suo nome è Mau
rizio Vitali, abita a Bellaria. 
In Romagna, ha trionfato ad 
Imola nella classe 125, ma ha 
sfiorato 11 successo in alme
no altre tre gare mondiali. 
Insomma, è una vera pro
metta In questa anemica 
realtà del motociclismo Ita
liano. 

•Nella mia classe — spiega 
Vitali con soddisfazione — 
sono d quarto pilota al mondo. 
Naturalmente posso migliora
re, e tanto». La trafila della 
carriera di Vitali è la solita di 
tanti giovani piloti: inizia a 
gareggiare nel "76. nelle cate
gorie minori; nel *78 vince la 
Coppa Aspes; l'anno dopo si 
tuffa nel mondiale. Come 
succede in questi casi (che 
sono ancora una larga mag
gioranza nel Motomondiale), 
Vitali gareggia da «privato»: 
si compra le moto (sempre 
MBA) di tasca propria, va a-
vanti a panini, dorme nel mi
nuscolo pullmino che è an
che rimessa per le moto. Si 
paga ovviamente le trasferte 
e corre con tanta grinta e 
tanta rabbia In corpo, augu
randosi caldamente di non 
«rompere» per guadagnare 

due soldi in più, ma soprat
tutto per non dover compra
re i costosissimi pezzi di ri
cambio. Ma c'è un altro par
ticolare (oltre alla grintosa 
ma pulitissima tecnica di 
guida) che rende ancor più 
caratteristica la figura di 
questo romagnolo: Vitali, ol
tre a dover fare di necessità 
virtù per tutto quel che con
cerne la partecipazione alle 
gare, fa anche il meccanico; 
In altri termini si mette a po
sto la moto da solo. 

'Non ho mai avuto un mec
canico a mia disposizione — 
racconta — per cui ho domito 
iniziare ad armeggiare do solo 
attorno al motore. E dato che 
col tempo si fa esperienza, non 
esito a dire che sono diventato 
anche bravino». 

Insomma la moto con la 
quale ha vinto la gara mon

diale se l'è montata e messa 
a punto da solo. *Ho un paio 
di amici che guardano la parte 
ciclistica — osserva —. AI mo
tore invece penso io». Anche 
quest'anno che i dirigenti 
della Stella Artols (birra) 
hanno investito un po' di mi
lioni su questo ragazzo pa
gandogli per la prima volta 
nella sua carriera una sta
gione di corse, Vitali non s'è 
voluto smentire continuan
do ad armeggiare da solo at
torno alla sua MBA 125. Non 
a caso il pilota di Bellaria, 
imparata l'arte, ha messo in 
piedi, In paese, una piccola 
officina nella quale, d'inver
no lavora riparando motori
ni: tCosì ho anche U futuro 
tranquillo*, spiega contento. 

Piccole storie da libro 
Cuore, si dirà. Può darai. In
tanto però Maurizio Vitali 

correndo in questa maniera 
artigianale è giunto quarto 
nel «mondiale», ha vìnto una 
gara iridata andando ad un 
soffio dalla vittoria anche in 
Spagna, in Svezia, In Olanda, 
e non è detto che si fermi qui. 
Anzi. 

Importanti «team» hanno 
già messo gli occhi addosso a 
questo grintoso biondino, 
sempre curvo sulla sua 
MBA. Fin dall'anno prossi
mo potrebbe accasarsi nella 
250 o magari anche nella 500. 

^Certo — conclude Vitali 
— l'obiettivo è la massima ci
lindrata, ma se devo correre 
per arrivare decimo preferisco 
comprare una 250 (aspetto la 
nuova Honda) e gareggiare 
per sincere». Lo sponsor che 
ha visto giusto, intanto è di
sposto a raddoppiare... 
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Le corse di 
oggi sono 
un esercizio 
di alta 
velocità 
alte medie 
che pochi 
sopportano 
Si fanno 
brutte ligure 
perché 
viene meno 
anche la 
professionalità 

Moser, il «capitano» 
è accusato di aver 

ciurlato nel manico 

Wahtr Guagndi • MAUROIO VTTAU 

Il ciclismo archivia i 
«Mondiali» ed entra nella fa
se autunnale. Sabato prossi
mo si disputa il Giro del Ve
neto, vinto quattro volte di 
seguito da Costante Girar-
dengo e due volte da Fausto 
Coppi che nel *49 giunse al 
traguardo con un volo solita
rio di 120 chilometri. Altri 
tempi, altri corridori, altre 
strade, altre distanze. Ancbe 
allora, però, sì perdevano i 
Campionati del mondo, un 
po' perché i tracciati erano 
troppo scorrevoli, cioè solita
mente favorevoli ai velocisti, 
un po' per l'esasperata rivali
tà tra I nostri campioni, un 
po' perché era un ciclismo 
con tante stelle, e comunque 
è sempre diffìcile vincere un 
«Mondiale» che si esaurisce 
nello spazio di una giornata. 
perciò non ci pare il caso di 
drammatizzare più del ne
cessario sulla sconfìtta di Al-
tenrhein. 

Qualcosa, però, bisogna 
aggiungere affinché sia 
chiaro come comportarsi per 
evitare brutte figure, anzi 
come premunirsi. Il ciclismo 
di oggi è un esercizio di alta 
velocità, alte medie che po
chi sopportano e anche quei 
pochi cadono in errore quan
do viene meno la professio
nalità. Mi pare di sentire 
qualcuno criticare la distan
za del Giro del Veneto perché 
11 chilometraggio arriva a 
quota 236 e non sì ferma a 
quota 200. Ce di più, è proba
bile che fino a 50 chilometri 
dalla conclusione non ci sia 
battaglia, che stiano tutti in 
gruppo a passo di lumaca. 
Ciò avviene in molte corse, 
purtroppo, ed è ormai una a-
bltudlne risparmiare tutte le 
energie per il finale di gara. 
Cattiva abitudine che porta 
a cattive conseguenze nel 
momento in cui si devono af
frontare competizioni più 
lunghe e assai più impegna
tive. Ce anche un calendario 
schifoso che induce a questo 
comportamento. Un calen
dario che dà la nausea e che 
bisogna assolutamente ri
durre, una attività che è tri
plicata dai tempi di Coppi ai 
giorni nostri, ECCO perché 
siamo amici dei corridori e 
nemici di certi dirigenti e di 
certi padroni del vapore, di 
coloro che per interessi per
sonali sfruttano gli uomini 

che faticano in bicicletta. A-
mici, ma anche critici, per
ché c'è un pubblico da rispet
tare e c'è un mestiere da ono
rare. 

I corridori sbagliano 
quando per difendersi dagli 
eccessi del calendario vanno 
piano o si ritirano. I corrido
ri devono lottare per diven
tare parte dirigente, per otte
nere tempi di lavoro più giu
sti e più umani e Intanto de
vono scegliere. Meglio ripo
sare, meglio allenarsi sulle 
strade di casa che partecipa
re senza compiere 11 proprio 
dovere. Ho Iniziato il discor
so un po' da lontano per arri
vare al Moser che dopo aver 
vinto a Vignola e in Umbria 
evita la salita del Ghisallo, e 
scappa in albergo nella con
vinzione di essere prepara
tissimo per il «mondiale» e 
con l'ambizione di «capitano» 
unico della nazionale o pres-

Brevi 

sappoco. Moser dovrebbe sa
pere che per rendere su una 
distanza di 270 chilometri 
(come quella di Altenrheìn) 
bisogna avere una tenuta su
periore a questo chilome
traggio e non nettamente in
feriore. Moser conosceva la 
difficoltà del percorso irida
to. e ci pare strano che un 
campione della sua esperien
za e con il suo passato abbia 
sbagliato in maniera così 
grossolana. 

Moser ha ciurlato nel ma
nico, secondo alcuni, Moser è 
stato tradito dal ruolo che a-
veva preteso e dal peso degli 
anni, secondo altri, ma in so
stanza è il sistema che è sotto 
accusa, è un ciclismo che 
nella tematica dei doveri e 
dei diritti deve darsi un'altra 
faccia: dirigenti migliori e 
corridori responsabili. 

Gino Sala 

• SARONM NON VA PIÙ IN SPAGNA — Giuseppa Serotini, che 
doveva prendere parte al Giro della Catalogna, ci ha ripensato • 
allertare la orna. Serotini si è detto stanco e deconcentrato. La 
Dal Tongo-CoJnago è quindi partita per la Spagna senza il suo 
«capitano*. 
• MENNEA E COVA A ROVERETO — Oggi Pietro Mennea • 
Afcerto Cova prenderanno patte al «Palio della Quercia», mee
ting internazionale che si svolge stasera (ore 20) a Rovereto. 
Mennea non correrà i 200 metri bensì i 100. Sui 200 saranno in 
piata Simionato. Bongiorni. Caravan! e Rho. 
• DIAZ RITORNERÀ AL RTVER PLATE? — Il calciatore Ramon 
Diaz, ceduto in prestito del Nepefi a«'Avellino, potrebbe ritorna
re al Rhrer Piate all'inizio del 1984 se, come sembra, il ehm 
partenopeo pagherà soltanto 322 mila degli 800 mila dollari (1 
mìRordo e 300 milioni di Rre) che deve «Ha società argentina per 
9 trasferimento del giocatore. La notizia è stata pubblicata ieri 
da alcuni giornali di Buenos Aires. 
• DEUBAS4C ACCUSA DISTURBI CEREBRALI — Il giocatore 
della Juventus Indesit di Caserta, che mffita in A / 1 , lo iugoslavo 
Mina DeMbasic (anche nazionale jugoslavo) è stato cotto da 
disturbi cerebrai e sottoposto al TAC All'esame sono risultati 
lesioni cerebrai curabBL • giocatore da Caserta verrà trasferito, 
con un aereo, ad un ospedale di Belgrado appositamente attrez
zato por oua iti dtsturbi. 
• DENUNCIATO EX PRESCIENTE DELL'ADULA — L'cAquwa 
calcio» (campionato interregionale) ha denunciato alla Procura 
della Repubofica l'ex presidente della società. Luigi Geteota. 
presunto responsaMe di un ammanco 0190 milioni di Rre. 
• NUOVO PRESIDENTE UEFA NEL 1984 — Il nuovo presidente 
dell'UEFA, dopo la morte di Artemio Franchi, non sarà nominato 
prima del giugno del prossimo anno. Fino ad allora la carica sarà 
rivestita da Jacques Georges. 
• BASKET - BANCO DI ROMA BATTUTO — Al Circo Massimo 
a Roma la squadra del New York City AH Stars ha battuto il 
Banco Roma per 83 e 81 (46 a 43). 
• DUE PARTITE COPPA EUROPA CALCIO — Sono in program
ma oggi due partita del campionato d'Europa per naxfonL Si 
giocheranno, infatti, Norvegia-Bulgaria (Gruppo 4) e Olanda-
Manda (Gruppo 7). 


